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UN  PO'  D' INTRODUZIONE 


Due  terzi,  per  lo  meno,  di  coloro  che  cor- 
rono a  vedere  le  feste  di  S.  Giovanni  ne 
ignorano  la  origine,  il  progresso,  la  istoria 
insomma.  Ad  essi  offro  il  mio  libretto,  e  spero 
che  non  gli  faranno  il  viso  dell'  arme.  Ei  se 
ne  viene  in  veste  dimessa,  privo  d' ogni  pom- 
pa d' erudizione,  ad  esporvi  così  alla  buona 
alcun  che  intorno  a  queste  feste.  Né  la  gra- 
vità del  lavoro  storico  riscontrerete  in  esso, 
né  r  eterna  irrisione  dello  scritto  satirico  ; 
ma  piuttosto  vi  troverete  un  po'  deir  uno,  e 
un  po'deir altro  ;  il  tempo  passato,  e  quel- 
lo moderno;  la  narrazione,  e  l'osservazione; 
la  data  storica  e  la  puntura.  Il  tutto  però 
vi  viene  offerto  in  proporzioni  omeopati- 
che, onde  non  aggravare  di  troppo  il  vostro 
stomaco.  Oh  !    mi   preme  la  salute    dei   lei- 


lori  :  per  cui  sempre  mi  guarderò  dal  gua- 
starne i  placidi  chili  e  le  tranquille  digestioni. 
Né  a  caso  ho  parlato  di  digestioni  e  di  chili; 
imperocché  io  credo  destinato  il  mio  lavo- 
retto ad  esser  letto  a  pranzo  o  dopo  pranzo 
da  quei  provinciali  accorsi  in  occasione  del- 
le Feste  alla  capitale;  i  quali  trovandosi  senza 
compagnia  non  sanno  come  ammazzare  il 
tempo  nelle  ore  calde  del  giorno,  durante  le 
quali  sono  costretti  a  starsene  tappati  nella 
locanda  o  in  altra  loro  provvisoria  dimora. 
Ho  al  certo  indovinato:  poiché  tu  fai  il  hoc- 
chino  ridente,  o  caro  lettore;  onde  io  ti  prego, 
giacché  tu  mi  sembri  ben  disposto  in  mio 
favore,  a  perdonarmi,  se  io  non  saprò  inte- 
ressarti abbastanza,  se  io  ti  porterò  in  giro 
per  la  città  con  troppo  precipizio,  se  ti  farò 
attraversare  dei  secoli  tutto  ad  un  tratto 
quando  meno  te  1'  aspetti ,  se  nelle  descri- 
zioni mi  dilungherò ,  o  viceversa ,  e  di  ciò 
incolpa  anco  il  tuo  umore  ;  e  pensa  che  egli 
è  certo  impossibile  cosa  accomodarsi  ai  gu- 
sti di  tutti ,  tanto  e'  sono  varii  e  ribelli  ad 
ogni  legge.  A  certe  norme  principali  però, 
tra  le  altre  l'utile  e  il  diletto,  tutti  i  gusti 
s'infermano;  e  la  legge  del  bello  è  quella 
che  ad  ogni  maniera  scrittura  deve  servire  di 
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norma.  —  Di  ciò  io  sono  più  che  persuaso,  e 
per  quanto  è  in  mio  potere  procurerò  di  non 
dilungarmene.  —  Ogni  stile  è  buono  fuor  che 
il  noioso  —  è  un'aurea  sentenza  di  Boileau. 
E  davvero  sarebbe  tempo  che  la  entrasse 
nelle  zucche  di  lutti  coloro  che  si  danno  a 
scrivere  per  il  pubblico ,  e  avessero  final- 
mente termine  le  malaugurate  questioni  dei 
classici  e  dei  romantici  le  quali  sono  la  vera 
peste  della  patria  letteratura. 

Ma  in  che  ginepraio  mi  vo  cacciando  ! 
Vi  parlo  di  classicismo  e  di  romanticismo  qui 
rome  se  si  trattasse  di  un  articolo  letterario, 
anziché  di  una  introduzione  ad  uno  scritto 
storico-umoristico  nel  quale  simil  questione 
entra  come  il  prezzemolo  nelle  polpette. 

Dunque  veniamo  al  sodo  :  l' introduzione 
è  finita  :  Zinz  zinz  bum  bum  lo  spettacolo 
incomincia  ,  la  spesa  è  poca,  il  divertimento 
è  mollo  .  .  .  Avanti,  avanti,  signori  ;  è  tempo 
(li  dar  principio. 


-^'OCr^ 


I.*  C«r«a  d«i  Cocelii. 


Firenze,  il  paciflco  paese  dei  fiori,  e  delle 
fioraie,  genere  attualmente  in  decadenza,  as- 
sume qualche  giorno  innanzi  alla  Festa  di 
S.  Giovanni,  santo  protettore  della  città,  un 
aspetto  un  po'  diverso  dal  solito.  Non  dico 
che  la  difi'erenza  sia  tale  da  dar  nell'  occhio 
ad  ognuno  che  passeggi  le  vie  del  giardino 
della  Toscana,  la  quale  a  sua  volta  è  il  giar- 
dino d'Italia;  mentre  Italia  lo  è  del  mondo; 
ma  della  differenza  ce  n'  è.  Infatti  la  Piazza 
di  S.  M.  Novella  è  invasa  da  un  battaglione 
di  legnaiuoli  tutti  occupati  a  drizzar  palchi, 
onde  formare  un  anfiteatro,  entro  al  quale 
la  vigilia  di  S.  Giovanni  vien  fatto  correre 

il  famoso  Palio   dei   Cocchi ma   non 

precipitiamo    gli   avvenimenti ,   direbbe    un 
romanziere. 
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Un'  altra  trasformazione  è  da  notarsi  : 
quella  del  Ponte  alla  Carraja  sul  qual  vien 
posta  la  macchina  dei  fuochi,  che  è  un  am- 
masso di  antenne ,  e  di  piani  di  legname , 
congegnati  tra  loro ,  sostenuti  da  corde  ec- 
Le  vere  e  proprie  metamorfosi  seguono  però 
nelle  case.  Non  v'  azzardate  in  quei  giorni  a 
far  visita  ad  alcuna  vostra  conoscenza,  che 
sareste  ricevuto  con  freddezza  .  .  .  fors'anco 
con  mal  garbo.  —  E  da  che  proviene  ciò  ? 

—  Debbono  giungere  dei  forestieri,  e  sono 
occupatissima  a  far  disporre  letti  ed  altri  mo- 
bili per  accomodarli  alla  meglio  ...  (ti  dirà 
quasi  subito  la  padrona  di  casa).  —  Mi  dispia- 
ce averla  incomodata  in  tal  punto  —  dirai 
tu  facendo  atto  di  alzarti. 

—  Come  !  ella  mi  vuol  privare  già  della 
sua  amabile  compagnia? 

—  Amabile  !  ella  si  prende  giuoco  di  me! 
Al  piacere  di  rivederla.  Signora  .  .  . 

—  Scusi  sa.  .  .  .  compatisca  la  mia  po- 
sizione. 

—  Oh,  oh  !  ...  a  rivederla. 

—  A  rivederlo  ...  ci  torni  presto,  {chiude) 
—  Finalmente  quest'  imbecille  è  partito  ! 

Ecco  come  saresti  accolto,  e  per  qual  ra- 
gione. Infatti  moltissime  caso  sono  sottosopra 
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Si  muovono  cassettoni,  annadj,  letti  ...  ma 
soprattutto  poi  canapè  ;  i  quali  sono  quasi 
sempre  destinati  a  far  le  veci  di  questi  ul- 
timi. Insomma  varie  abitazioni  dei  compo- 
nenti la  media  classe  sono  veri  pandemoni. 
Mi  è  duopo  spiegarvi  la  cagione ,  per 
cui  ho  qui  presa  di  mira  la  classe  media 
della  popolazione  fiorentina.  Ed  è  perchè 
questa  casta,  alla  quale  io  pure  appartengo, 
ha  abitudini  oltremodo  ridicole  ;  le  quali 
provengono  dalla  mania  d' imitare  i  signori, 
i  puro  sangue  e  i  puro  francescone  I  Le  bas- 
sezze ,  le  scioccherie,  le  privazioni  che  da 
moltissimi  vengon  fatte  con  lo  scopo  di  sem- 
brar signori ,  sono  incredibili  e  numerosis- 
sime ,  e  sarebbero  tema  ferace  per  uno  scrit- 
to umoristico  ....  E  chi  sa  che  non  mi 
provi  a  tracciare  la  fisonomia  della  classe 
media  fiorentina  !  Ma  torniamo  a  bomba.  Io 
vi  diceva  dunque  che  in  occasione  delle  Feste 
hanno  luogo  delle  piccole  rivoluzioni  dome- 
stiche. In  fatti  i  mariti  questionano  colle  mo- 
gli; le  mogli  coi  mariti;  è  un  accomodare, 
uno  scomodare,  un  urlare,  un  arrabbiarsi 
continuo  ; 

«  Voci  alle  e  fioche  e  suoii  di  man  con  elle  » 

poiché  in  questa  furia  cascano  qualche  volta 
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dei  colpi  di  mano  .  .  .  degli  schiaffi  fanno 
risuonare  1'  aura  d' intorno  ;  finché  tutto  è 
accomodato  alla  meglio  ;  o  alla  peggio  ;  fin- 
ché viene  la  mattina  della  vigilia  del  Santo. 

Allora  da  ogni  porta  della  città  entrano 
in  fretta  carretti ,  carrettoni,  carrozzoni,  e 
ceste,  dentro  ai  quali  veicoli,  maculati,  pe- 
stati, tartassati  fanno  mostra  di  sé  una  in- 
credibile quantità  di  provinciali  che  si  piom- 
bano avidi  di  piaceri  sulle  lastre  della  magna 
capitale.  Non  é  necessario  aggiungere  che  le 
due  vie  ferrate  Leopolda  e  Maria  Antonia 
rimettono  alla  capitale  un  buon  numero  di 
accorrenti  alle  Feste ,  i  quali  appena  posto 
piede  a  terra  si  trovano  circondati  da  fac- 
chini e  fiaccherai,  i  cui  modi  non  pongono 
al  certo  in  bella  luce  la  tanto  vantata  gen- 
tilezza dei  Fiorentini. 

Guardate  mò  quell'uometto:  ei  s'è  libe- 
rato finalmente  dallo  sciame  di  vagabondi 
che  lo  attorniavano,  ed  ora,  dopo  essersi  ac- 
comodate le  vesti,  si  avvia  verso  la  città.  In 
una  mano  ha  un  fagottello,  nell'  altra  un  ba- 
stone. Entro  al  fagotto  ha  una  giubba  che 
egli  tiene  in  riserva  per  le  grandi  solennità, 
e  della  quale  vestito  si  ripromette  di  far  la 
sua  figura.  Com'è  rubizzo,  eh?  quelli  occhietti 
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schizzano  fuoco  ;  e'  ci  si  legge  a  chiare  note 
la  smania  di  divertirsi.  Egli  è  il  sig.  Placido 
N.  uomo  di  circa  cinquant'anni,  che  si  é  pro- 
posto di  godersela  in  tale  occasione  ;  e  che 
però  ha  accettato  1'  invito  di  suo  nipote  ,  il 
quale  abita  nella  capitale.  —  Giunto  alla 
casa  del  nipote  monta  le  scale,  bussa,  e  gli 
viene  aperta  la  porta  da  una  signoretta.  Pla- 
cido credendo  di  avere  errato  dice:  —  Scusi, 
ho  sbagliato,  cercavo  il  sig.  Ernesto  N;  starà 
forse  al  piano  superiore  .... 

—  No,  signore,  sta  qui.  —  (  Per  spiegare 
la  meraviglia  del  zio  è  necessario  notare  che 
il  sig.  Ernesto  era  un  giovine  di  banco  che 
guadagnava  poche  lire  al  mese  \ 

—  Dunque  egli  sta  qui ,  e  lei  é  forse  sua 
moglie  ? 

—  Appunto.  Ma  ella  dev'essere  il  nostro 
caro  zio  che  aspettiamo  .  .  . 

—  Sì  ...  sì  ...  e  mio  nipote  non  v'  è  ? 

—  Eccomi  (viene  abbigliato  in  giubba 
elegante  ).  Amoroso  Ziuccio  { lo  bacia  ;  ab- 
bracciamenti ;  rallegramenti  ;  complimenti 
d' uso  \  Dopo  di  che  passano  la  giornata  pas- 
seggiando e  discorrendo  ;  finché  desinano;  e 
dopo  ciò  lo  zio  si  gitta  sopra  un  letto  atten- 
dendo l'ora  di  recarsi  ad  ammirare  la  Corsa 
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dei  Cocchi,  e  intanto  riposar  le  affrante  mem- 
bra. I  giovani  però,  giunta  l'ora,  se  ne  vanno 
i  credendo  che  lo  zio  fosse  uscito  )  sulla  piaz- 
za di  S.  M.  Novella.  Giuntivi  hanno  agio  di 
osservare  il  circo,  e  specialmente  i  palchi 
gremiti  di  spettatori.  Da  una  parte  una  banda 
musicale  suona  scelte  sinfonie;  i  venditori 
di  brigidini ,  di  semi  di  zucca ,  e  di  acque 
diacciate  percorrono  per  tutti  i  versi  la  piaz- 
za; qualche  carrozza  si  diverte  a  spaven- 
tare la  folla ,  mentre  un  carro  d'  acqua  si 
fa  largo  innathando  V  arena  ....  il  colto 
pubblico,  e  l'inclita  guarnigione!  Dopo  qual- 
che tempo  dalla  Corte  (che  ha  un  palco  ad- 
dobbato con  eleganza  in  faccia  alla  Chiesa 
di  S.  M.  Novella,  cioè  sotto  le  logge  di 
8.  Paolo)  vien  dato  il  segnale;  ed  allora  una 
squadra  di  cavalleria  si  allinea  estendendosi 
per  quanto  è  grande  la  piazza,  e  percorren- 
dola da  un  capo  all'  altro  rende  libera  l' are- 
na che  prima  era  ingombrata  di  popolo. 
Quindi  la  squadra  torna  collo  stesso  ordi- 
ne,  ma  a  trotto ,  al  punto  di  dove  era  par- 
tita. E  questa  è  per  me  la  sola  parte  discreta 
dello  spettacolo.  Alcuni  sbucano  di  nuovo  in 
piazza  ;  e  dopo  poco  tempo  una  compatta 
ala  di  militari  di  nuovo  sbratta  V  arena,  e  si 
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allinea  intorno  allo  sleccato  di  cinta  di  que- 
sta. Dopo  di  che  alcuni  valletti  vestiti  in 
strane  fogge  pongono  un  canapo  dall'una 
air  altra  guglia  fatte  costruire  su  questa 
piazza  air  uopo  ;  le  quali  da  principio  erano 
di  legno ,  Gnchè  poi  Ferdinando  I  non  le 
ordinò  di  marmo  misto  di  Serravezza ,  come 
vedonsi  tuttavia,  gravitanti  su  quattro  testug- 
gini di  bronzo  lavorate  dal  grande  artista 
Gian  Bologna. 

Entrano  allora  quattro  carri  della  forma 
stessa  di  quelli  usati  dagli  antichi  Romani, 
se  non  che  per  una  strana  anomalia,  anzi- 
ché due ,  ogni  carro  ha  quattro  ruote  .... 
forse  per  maggior  sicurezza.  Il  cocchio,  l'au- 
riga ,  i  suoi  valletti,  che  sono  due ,  le  bar- 
dature degli  animali ,  insomma  l' equipaggio 
d'ogni  carro  è  distinto  da  un  colore  diverso 
da  quello  degli  altri.  Per  chi  non  lo  sapesse, 
innanzi  di  procedere  oltre,  è  necessario  no- 
tare che  questo  giuoco  scimmiotta  l'Olimpico 
dell'antico  Circo  Romano;  ne  è  la  carica- 
tura. Ora,  siccome  quattro  appunto  erano  le 
fazioni  dei  Romani,  la  Prasina  verde,  la  Rus- 
sata rossa,  la  Veneta  cerulea,  e  V Albata 
bianca,  così  quattro  sono  i  Cocchi;  di  distinto 
colore  r  equipaggio  d' ognuno  ;  se   non  che 
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al  Verde  è  stato  sosliluilo  il  giallo,  forse  per 
evitare  la  confusione  tra  quello  e  il  ceruleo. 
I  quattro  auriga  non  sono  altro  che  yettu- 
rini  ;  per  cui  pensando  alla  corsa  olimpica 
alla  quale  prendevano  parte  gli  uomini  più 
distìnti  di  quei  tempi,  potremmo  dire  a  cia- 
scuno di  essi: 

Smetti,  scimmia  d'eroe:  t'accusa  il  gnigno 
Di  Vetturino. 

A  dirla  in  confidenza  io  però  non  ci  so 
trovar  nulla  d'  eroico  negli  antichi  guidatori 
di  cavalli  ;  e  tra  essi  e  i  moderni  vetturini 
ci  faccio  poca  distinzione  ;  anzi  quasi  quasi 
la  tengo  da  questi  ultimi,  perchè  pacifici, 
tranquilli,  incuranti  di  una  falsa  gloria  lemme 
lemme  ,  e  ben  guardando  di  non  si  urtare 
r  un  l'altro,  percorrono  l'arena.  Ma  in  ge- 
nerale non  s' intende  così,  ed  a  molti  sem- 
bra che  la  mascherata  dei  Cocchi  sia  di  di- 
sdoro alla  patria.  Se  il  male  fosse  nel  non 
esservi  attaccati  ai  Carri  che  due  cavalli , 
anziché  sei  od  otto,  e  nel  non  esserci  gara , 
tenterò  di  rimediare  io  a  tanto  male  facendo 
un  appello  alla  nostra  jeunesse  dorèe,  che  al 
pari  della  Romana  pone  tra  i  suoi  più  di- 
letti studi  quello  di  guidare  i  cavalli.  E  dirò 
loro:  Signori!  l'onore  della  patria  è  in  pe- 
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ricolo  ;  lutti ,  tutti  ci  disprezzano  chiaman- 
doci degeneri  figli  di  Roma  antica  ;  e  noi 
mostriamo  a  questi  irrisori  che,  se  i  Romani 
sapevano  far  delle  corse  guidando  sei  ed  otto 
cavalli ,  noi  ne  sappiamo  fare  guidandone 
ancora  dieci  e  dodici.  Signori,  all'opera;  com- 
parite, e  la  vittoria  è  con  noi.  Che  se  vi  fanno 
gola  le  lodi  dei  poeti,  pensate  che  un  Ga- 
relli, un  Tosoni,  e  qualcun  altro  si  faranno 
un  dovere  di  celebrarvi  in  rima. 

Ma  la  festa  è  terminata  ;  il  pubblico  ab- 
bandona in  frotta  1'  olimpico  circo.  Andia- 
mocene ancor  noi  .  .  .  Veh  il  nostro  sig. 
Placido  che  viene  verso  la  piazza  tutto  af- 
fannato. Cos'è,  cos'è?  ha  perduto  qualcosa 
forse?  ...  Oh!  si  è  fermato  con  lo  Speziale  e 
col  Priore  del  suo  paese. 

—  Ha  forse  avuto  termine  la  corsa  ? 

—  Come  vede  .  .  .  o  che  .  •  .  (  dice  il  sig. 
Giovanni ,  lo  speziale.  ) 

—  Maledizione  !  .  .  . 

—  È  impazzato  sig.  Placido  ?  (  interrom- 
pe il  Priore.  ) 

—  Ma  non  sa  che  io  non  ho  assistito 
alla  corsa  ! 

—  Colpa  sua ,  chi  .  .  . 

—  Ah  colpa  mia  ,    por  .  .  .    mio    bacco  ; 
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colpa  di  quello  sciagurato  di  mio  nipote  che 
non  mi  ha  destato.  Ecco  che  io  ho  perduto 
questo  divertimento  ...  Ma  !  sono  pure  in- 
felice ! 

—  E  crede  questa  una  infelicità?  io  penso 
al  contrario. 

—  Come? 

—  Siamo  stali  due  ore  ad  abbrustolirsi 
per  veder  poi  quattro  cialtroni  .  .  . 

—  Zitto  !  interrompe,  secondo  il  solito 
il  Priore  )  —  potrebbe  udirci  qualcuno  fa- 
natico per  questo  giuoco  e  coprirci  di  vil- 
lanie. 

—  Dice  bene  il  Sor  Priore  ;  bisogna  usare 
prudenza,  perchè  diversamente. . .  intende. . . 
(misterioso) 

—  (  Lo  speziale  senza  capir  nulla  )  Eh... 
già  ,  già  .  .  .  verissimo. 

—  Dunque  mi  fa  grazia,  caro  Don  Fran- 
cesco, di  dirmene  qualcosa  di  questa  festa? 

—  Ben  volentieri ,  il  mio  Sor  Placido. 
—  E  fecesi  a  raccontare  lo  spettacolo.  — 
Egli  è  una  imitazione  degli  antichi  giuochi 
olimpici  dei  Greci,  e  quindi  dei  Romani  — 
così  continuò  il  Priore  dopo  aver  descritta 
la  corsa  dei  cocchi.  —  Immense  lodi  dai 
più   insigni  storici  e  poeti  dell'epoca  si  eh- 


hero  coloro  che  si  mostrarono  valenti  in  tali 
esercizi.  Così  ella  sa  la  provenienza  del 
giuoco.  Ora  la  sappia  che  Cosimo  I  Gran- 
duca, conoscendo  il  lato  debole  dei  Fiorentini, 
alle  feste  inclinatissimi,  tentò  con  tal  mezzo, 
e  in  gran  parte  vi  riuscì ,  di  farsi  favorevole 
il  popolo.  Al  quale  oggetto  gran  numero  di 
feste  egli  ordinò  e  fece  apprestare  durante  il 
suo  reggimento;  tra  le  quali  la  corsa  dei  coc- 
chi che  per  la  prima  volta  fu  fatta  in  Firenze 
verso  il  loiO.  Però  in  quel  tempo  avea  Co- 
simo titolo  di  Duca,  e  fu  incoronato  Gran- 
duca nel  1570  da  S.  Pio  V.  Allorché  adun- 
que questo  principe  nel  lo3T  fu  nominato 
Duca  di  Toscana  i  fuorusciti  repubblicani, 
veduta  andare  perduta  la  occasione  di  pro- 
clamare di  nuovo  in  Firenze  la  Repubblica, 
occasione  che  si  era  presentata  colla  morte 
di  Alessandro  primo  Duca ,  ucciso  a  tradi- 
mento dal  famoso  Lorenzino  ;  arsero  di  sde- 
gno, si  riunirono  in  Bologna,  e  quindi  uniti 
e  capitanati  da  Filippo  Strozzi ,  Baccio  Va- 
lori e  Capino  da  Mantova  mossero  verso 
Firenze.  Ma  furono  sorpresi  dall'  armata  di 
Cosimo  a  Montemurlo,  fortilizio,  attualmente 
ridotto  a  palazzo  merlato  nella  valle  del- 
l'Ombrone    pistoiese.    Colti  all'impensata  i 
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fuorusciti,  che  il  tradimento,  come  spesso  è 
accaduto  anco  iu  fatti  a  noi  prossimi,  ave- 
va operato,  non  potettero  fare  che  una  di- 
sperata e  sanguinosa  difesa;  ma  finalmente 
si  dovettero  arrendere.  Solo  Caccia  Altoviti, 
piuttostochè  cedere ,  amò  meglio  appiccare 
il  fuoco  al  palazzo  pubblico  di  Montemurlo 
ove  si  era  ristretto ,  e  lasciarsi  divorare 
dalle  fiamme.  I  prigionieri  furono  condotti 
a  Firenze ,  e  cacciati  in  prigione  e  tortu- 
rati. Alla  maggior  parte  di  essi  fu  mozzo 
il  capo,  alcuni  poterono  pure  aver  libertà; 
ma  non  furono  i  più.  Nel  loiO,  anno  in  cui 
Cosimo  ordinò  il  palio  dei  Cocchi,  v'erano 
quattrocento  trenta  Fiorentini  condannati  a 
morte  in  contumacia,  e  durante  il  suo  prin- 
cipato videsi  salire  al  patibolo  centoquaran- 
tasei  individui ,  tra  quali  sei  donne  ;  sem- 
pre però  che  tu  voglia  escluder  coloro,  che 
in  lontani  paesi,  perseguitati  dall'insidia, 
cadevano  spenti  o  di  veleno  o  di  ferro.  Se- 
verissime furono  le  leggi  che  questo  prin- 
cipe emanò  contro  i  ribelli  ;  la  confisca  fu 
estesa  fino  ai  beni  pervenuti  o  acquistati 
dai  discendenti  dei  rei ,  furono  moltiplicati 
i  bargelli ,  istituito  un  magistrato  di  vigi- 
lanza.  Ma   troppo  mi  dilungherei,  se  tutto 
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rio  che  egli  oprò  por  rendersi  soggetto  il 
popolo  e  togliere  ad  esso  ogni  idea  di  liber- 
tà, vi  volessi  narrare.  Per  questo  modo  se- 
vero di  procedere,  in  certo  modo  però  giu- 
stificato dalle  circostanze ,  nulla ,  o  poco 
godeva  il  Medici  dell'  affetto  di  una  gran 
parte  dei  sudditi,  per  cui  dovè  chiamare  in 
I  irenze  a  tutela  di  sua  persona  alcune  bande 
tedesche  appellate  dei  Trabanti  o  dei  Lanzi, 
dai  quali  prese  il  nome  la  loggia  dell'  Or- 
gagna. 

—  Come  è  bella  !  come  maestosa  !  Quan- 
do io  traverso  la  piazza  non  posso  a  meno 
di  guardar  quella  loggia  con  compiacenza  ! 
E  come  stupende  sono  le  statue  che  1'  ador- 
nano ;  il  Perseo  per  esempio  ? 

—  Magnifico  !  E'  fu  per  ordine  di  Cosimo 
gettato  in  bronzo  da  Benvenuto  Cellini. 

—  Dunque  e'  fu  protettore  delle  arti 
questo  Cosimo  ? 

—  Sicuro;  e  per  ordine  suo  il  Vasari  edi- 
ficò le  logge  degli  Uffìzi,  dipinse  il  salone  dei 
cinquecento  e  fece  altre  opere  ;  Bartolommeo 
Ammannati  costruì  il  bellissimo  ponte  a  S. 
Trinità ,  ingrandi  il  palazzo  che  il  Granduca 
aveva  comprato  dal  Pitti  per  trasferirvi  la 
sua  abitazione,  che   d'  allora  è    divenuta  la 


residenza  dei  principi  di  Toscana;  e  Bernardo 
Tasso  e  Buontalenti  inalzarono  il  bellissimo 
loggiato  di  Mercato  Nuovo.  —  Inoltre  fu  per 
Cosimo  I  restaurato  lo  studio  pisano,  protetta 
la  università  di  Siena  ,  e  aperta  al  pubblico 
la  biblioteca  Laurenziana  fabbricata  poco  in- 
nanzi col  disegno  del  Buonarroti.  A  lui  deb- 
bono Pisa  e  Firenze  orti  Botanici  e  pregio 
di  preziosi  adornamenti  ;  trai  quali  il  Perseo 
già  rammentalo,  la  colonna  marmorea  di  S. 
Trinità;  e  i  busti,  statue  e  gruppi  onde  s'  ab- 
bella  Boboli.  Fu  desso,  come  si  può  vedere 
dalla  leggenda  ivi  scolpita,  cbe  la  base  sulla 
quale  doveva  esser  postala  statua  di  Giovanni 
delle  Bande  Nere  suo  padre  (la  quale  soltanto 
da  pocbi  anni  vi  flgura  )  fece  collocare  sulla 
piazza  di  S.  Lorenzo  ;  e  ad  incremento  e 
vantaggio  delle  arti  belle  fondò  V  Accademia 
del  disegno.  Le  lettere  e  le  scienze  protesse; 
ma  protezione  di  padrone  largo  pagatore; 
per  cui  a  snervati  e  gonfi  cicaleggi  e  adula- 
zioni furono  in  breve  ridotte.  Fortificò  que- 
sto principe  la  Toscana,  e  ciò  con  provvedere 
artiglieria  e  con  guarnire  di  torri  la  mari- 
na, e  le  città  del  Granducato;  la  marina  dello 
Stato  portò  a  possedere  IG  galere,  otto  delle 
quali  armate,  quattro  pronte  da  armarsi  ;  e 


le  altre  quattro  appartenenli  all'ordine  ca- 
valleresco di  S.  Stefano. 

Insomma  ei  fu  fino  politico.  Poiché,  mo- 
strandosi ai  suoi  sudditi  severo,  gli  intimorì; 
magnanimo  e  liberale,  gli  soggiogò;  e  terminò 
(li  porli  il  giogo  col  mostrarsi  provvido  della 
pace  interna  dello  Stalo,  e  della  felicità  dei 
suoi  sudditi  allegrandoli  con  feste  d'  ogni  ma- 
niera. Così  assodò  Cosimo  il  potere  di  casa 
Medici,  e  ridusse  il  fiero  popolo  repubblicano 
mansueto  ed  amante  del  giogo  che  ei  gli  po- 
neva sul  collo  ...  Ma  mi  avveggo  di  aver  preso 
la  lepre  col  carro,  come  suona  il  proverbio, 
poiché  per  parlarvi  di  feste  v'ho  sbozzata  una 
semi-biografìa  di  Cosimo  I.  —  Però  tornando 
a  parlare  di  feste  voglio  menzionarne  pure 
un'  altra  tra  quelle  più  usate  in  quei  tempi , 
r  origine  della  quale  rimonta  però  all'  epoca 
del  Duca  d'  Atene  di  trista  memoria  ;  voglio 
dire  quella  delle  Potenze  festeggianti. 

—  Consistevano  queste  Potenze  in  alcune 
brigate  di  giovani  che,  per  fare  di  quando  in 
quando  pubblica  festa  ed  allegria,  veslivansi 
tutti  d'una  divisa  medesima,  e  poi  andavano 
per  la  città  facendo  loro  comparso  ,  rappre- 
sentando gare  ed  armeggiamenti ,  che  poi 
(piasi  sempre  terminavano  in  un  solenne  con- 
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yito;  inquantochè  l'epa  è  stata  sempre  con- 
siderata con  distinzione  e  predilezione ,  e 
quasi  sempre  con  la  soddisfazione  di  essa 
sono  stati  conclusi  molti  importanti  affari ,  e 
in  molti  celebri  congressi  sono  stati  bilanciati 
a  tavola  gì'  interessi  dei  popoli.  Talora  pure 
i  giuochi  di  che  è  qui  parola  avevano  termine 
con  zuffe  e  fieri  tumulti  popolari  :  e  queste 
scene  le  solevano  cominciare  al  primo  mag- 
gio, e  continuare  poi  tutta  V  estate.  Ognuna 
di  queste  Potenze  aveva  un'  insegna,  e  un 
capo  il  quale  veniva  chiamato  col  nome  di 
imperatore,  di  re  ,  di  duca,  di  principe ,  di 
signore,  o  con  simili  onorevoli  titoli.  In  pri- 
ma le  furono  sei  soltanto ,  ma  quindi  rag- 
giunsero il  numero  di  quarantanove  !  I  tu- 
multi che  avvenivano  in  queste  circostanze 
furono  talvolta  tali  da  dover  ricorrere  a  fare 
arresti ,  proibizioni;  imperocché  queste  Po- 
tenze più  spesso  guerreggiavano  con  sassi. 
Ciascuna  di  esse  aveva  per  residenza  un 
punto  della  città ,  generalmente  sui  canti 
delle  strade  :  e  di  ciò  fanno  fede  gli  anelli 
di  ferro  che  ancora,  e  in  più  gran  numero 
varj  anni  indietro ,  sui  diversi  canti  di  stra- 
de si  veggono.  —  Grandi  però  ne  erano  le 
spese  e  la  dispersione  del  tempo  ;  e   furono 


soppresse  nel  1629  sotto  Ferdinando  secondo 
quinto  granduca. 

—  Così  parlando,  si  erano  il  Priore,  il 
nostro  Placido  e  lo  Speziale  internati  nel 
Lung'Arno,  e  cercavano  un  luogo  ove  stare 
meno  a  disagio  ad  osservare  i  fuochi.  Il 
Priore  si  levò  di  tasca  una  tabacchiera,  sorbi 
una  presa  di  tabacco,  quindi  sorridendo  ri- 
prese : 

—  V  avrò  annoiato  ,  eh  ? 

—  Tutt' altro,  caro  Prete;  tutt' altro. 

—  Voi  ci  avete  anzi  divertiti  ,  ed  inte- 
ressati ,  il  mio  Priore. 

—  Se  ciò  è  vero  seguiterò  ;  e,  per  farla 
Anita  colla  Corsa  dei  Cocchi  ,  sappiate  che 
un  francese,  uno  di  coloro  che  tanto  bene 
giudicano  delle  cose  nostre,  e  che  dimostrano 
continuamente  tanta  amicizia  a  questi  po- 
veri abitatori  di  quella  striscia  di  mondo 
che  il  sor  Alfonso  chiamò  terra  di  morti , 
un  Gallo ,  il  sig.  di  Montaigne  ,  trovò  esser 
questo  uno  spettacolo  comme  y  faut,  ed  anzi 
gli  piacque  più  di  tutti  gli  altri  che  aveva 
visti  in  Italia.  —  Dunque  i  Franchi  non  ir- 
ridono sempre  alle  cose  nostre  ! 


IL 


I    fuochi  artifiziali 


Ma  la  folla  facevasi  sempre  più  densa,  e 
in  molti  punti  del  Lung'Arno  si  respiraTa  a 
fatica.  Ciò  seguiva  anco  nel  luogo  ove  si 
erano  posti  i  nostri  tre  personaggi  :  talché 
una  donna  in  stato  interessante  ,  la  quale 
imprudentemente  per  godere  lo  spettacolo  si 
era  là  cacciata ,  svenne  nelle  braccia  del 
nostro  Placido.  Laonde  egli  aiutato  dal  Prio- 
re, che  lo  Speziale  non  abbandonò  il  luogo, 
portò  la  donna  in  una  locanda  lì  prossima, 
e  si  arrabattò  per  farla  ritornare  in  sé.  Ma 
dopo  che  ella  fu  rinvenuta  il  buon  Prete 
riguadagnò  alla  meglio  il  posto,  quando  lo 
spettacolo  era  più  che  a  metà,  e  l'altro  per 
una  porta  della  locanda  che  metteva  so- 
pr'  altra  strada  esci  con  la  donna  ancora 
vacillante,  e  l'accompagnò  a  casa.    Quando 
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ei  fu  di  ritorno  lo  spettacolo  toccava  il  suo 
termine  ,  talché  molto  gli  convenne  lavorare 
di  gomita  per  giungere  al  luogo  ove  i  fidi 
amici  lo  attendevano  ;  coi  quali  di  nuovo 
si  lamentò  per  1'  accidente  che  avevagli  im- 
pedito di  vedere  le  girandole,  i  razzi,  i  fuo- 
chi colorati ,  e  tante  altre  belle  cose  di  cui 
era  stato  privo.  Anche  ad  esso  giunse  però, 
e  non  caramente  gli  accarezzò  le  nari ,  la 
puzza  di  zolfo  e  di  polvere  bruciata  che  appe- 
stava il  luogo,  ma  che  però,  fortunatamente, 
dopo  pochi  istanti  si  disperse. 

Allora  i  nostri  tre  personaggi  si  po- 
sero ad  ammirare  la  elegante  e  graziosa  il- 
luminazione del  Lung'Arno,  e  dell'Arno.  Nel 
fiume,  le  cui  acque  apparivano  splendide  e 
dorate  per  il  reflesso  della  luce  che  le  per- 
cuoteva, vogavano  leggere  leggere  molte  bar- 
chette ,  anch'  esse  gentilmente  accomodate 
con  verdi  frasche  e  lampanini  colorati.  En- 
tro a  quelle  navicelle  si  scorgevano  uomini 
e  donne  esultanti,  cantando,  suonando, 
mangiando  e  bevendo,  godendo  insomma  di 
un  momento  di  ebbrezza,  di  gioia,  d'abban- 
dono voluttoso,  di  felicità  !  . . .  Godete,  godete, 
che  il  piacere  è  fugace,  che  la  vita  e  breve, 
e  piena  di  triboli.  Rallegratevi,  o  figli  d'Eva, 
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ma  pensale  che  in  fondo  alla  gioia  sta  il  do- 
lore; badale  di  non  bevere  unitamenle  al 
dolce  licore,  il  letale  veleno.  La  insidiavi  per- 
segue continuamente  e  in  mille  modi  si  ma- 
schera; badate  ! ...  Ma  ho  lasciato  i  miei  per- 
sonaggi per  scorrazzare  un  poco  :  torniamo 
ad  essi  che  si  sono  fermati  ;  ed  appoggiali 
alle  spallette  dell'Arno  presso  al  ponte  alla 
Carraja  se  ne  stanno  osservando  le  barchet- 
te, e  godono  in  udire  gli  allegri,  ma  non 
troppo  romorosi  canti  che  da  quelle  si  ele- 
vano. 

Percorrono  pure  in  navicelle  elegante- 
mente accomodale  con  festoni  di  varj  colori 
e  vagamente  illuminate  alcune  bande  di  suo- 
natori. Vivaci  suonate  eseguiscono  essi  ;  e 
r  eco  di  quelle  ,  unito  al  romore  dell'  acqua 
percossa  dai  remi ,  ed  alla  gioconda  armo- 
nia de'  canti  popolari ,  rende  caro  il  luogo. 
Dopo  avere  ammirato  la  illuminazione , 
e  ciarlalo  su  quella  e  su  diverse  altre  cose, 
lo  Speziale  domandava  al  Prete ,  che  come 
avete  potuto  capire  era  tenuto  per  un  sa- 
pientone ,  per  un  Magliabechi ,  e  che  so  io. 

—  Dica,  sor  Priore,  o  chi  ha  costruito  il 
ponte  sul  quale  sono  stati  incendiati  i  fuochi? 

—  Il  ponte  alla  Carraia  è  stato  costruito 
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verso  il  1218  da  Arnolfo  di  Cambio  per  or- 
dine del  Comune  di  Firenze,  che  ai  Fioren- 
tini troppo  scomodo  rimaneva  di  tragittare 
dalla  parte  di  qua  a  quella  di  là  d'Arno  col 
mezzo  del  solo  ponte  Vecchio,  poiché  ambe- 
due le  parti  della  città  di  molto  erano  cre- 
sciute. Il  ponte  alla  Carraia  è  stato  però  rico- 
struito più  volte;  poiché  ei  rovinò  nel  1269 
per  terribile  piena,  e  lo  restaurarono  i  due 
famosi  architetti  frati  di  S.  M.  Novella ,  cioè 
fra  Sisto  e  fra  Ristoro,  col  disegno  dei  quali 
fu  costruita  la  loro  magnifica  chiesa.  Nel- 
l'anno 1304  il  ponte  sofferse  una  lacrimevole 
rovina  ,  ed  io  voglio  narrarvene  il  come.  — 
Fra  Niccolò  da  Prato  CardinaleVescovo  d'Ostia 
fu  mandato  da  Benedetto  XI  in  qualità  di  Le- 
gato Pontificio  per  sedare  le  discordie  che 
in  quel  tempo  erano  sorte  tra  i  grandi  e  i 
popolani  di  parte  Nera  o  Guelfa.  Secondo 
r  uso  dei  Fiorentini  si  fecero  grandi  feste  al 
suo  arrivo.  Fra  le  altre  una  ne  immagina- 
rono gli  uomini  di  Borgo  S.  Frediano  ;  e 
vollero  fare  in  Arno  sopra  barche  e  navicelle 
la  rappresentazione  dell'  inferno.  Mandarono 
però  un  bando  per  la  città  e  per  il  contado 
cbe  chi  voleva  nuove  delF  altro  mondo  ve- 
nisse il  dì  1.°  maggio  al  ponte  alla  Carraia. 
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Quindi  fu  ordinata  e  disposta  og;ni  cosa 
per  la  festa.  In  questo  spettacolo  v'erano 
fuochi ,  pene  ,  martirj  d'ogni  maniera;  uo- 
mini contraffatti,  demonj  orribili,  anime  mar- 
tirizzate ,  e  pareva  davvero  si  sentissero  le 
grida,  gli  urli,  le  minacce,  le  bestemmie,  le 
imprecazioni  dei  diavoli  e  dei  dannati.  La 
gente  corse  in  gran  folla ,  e  tanto  si  stivò 
sul  ponte  che  da  pila  a  pila,  essendo  allora 
di  legname,  si  ruppe,  e  rovinò  in  più  parti  ; 
per  cui  molti  precipitando  giù  andarono  dav- 
vero a  prender  nuove  dell'  altro  mondo  ,  co- 
me dice  lo  storico  Varchi  ! 

Questo  ponte  fu  quindi  risarcito ,  ma 
da  una  piena  iìi  guastato  nel  13TV  ;  fu  di 
nuovo  restaurato  e  per  una  piena  precipitò 
insieme  col  ponte  a  S.  Trinità  nel  1557.  E 
fu  allora  che  Cosimo  I  lo  fece  dall'  Amman- 
nati  ricostruire  fortissimo  e  maestoso  quale 
oggi  si  vede  .  .  .  Ma  noi  ci  perdiamo  in  inu- 
tili ciarle.  Passeggiamo  invece  per  la  città 
ad  udire  un  po' di  musica,  e  a(ì  ammirare  la 
illuminazione. 


111. 

Bande  miiHicali,  e  illuminazione. 


E  si  posero  a  passeggiare:  —  ma  i  loro 
discorsi  non  poterono  continuare ,  imperoc- 
ché la  irrompente  folla  spesso  separandoli 
fece  sì  che  si  contentarono  di  dare  un'  ul- 
tima occhiata  all'  illuminato  Lung'  Arno  ,  di 
imbroccare  via  Mercato  nuovo ,  e  giù  fino 
alle  logge  della  Seta  portarsi  :  ed  ivi  si  fer- 
marono. 

E  poiché  la  banda  musicale  postavi  per 
rallegrare  con  scelte  sinfonie  la  udienza 
aveva  d'  allora  sostato ,  e  un  poco  si  ripo- 
sava ,  per  cui  la  folla  erasi  diradata ,  i  tre 
amici  ebbero  campo  di  ammirare  l' ele- 
gante disegno  delle  logge ,  ed  il  magnifico 
cinghiale  gettato  in  bronzo  dal  grande  ar- 
tista Tacca  allievo  di  Gian  Bologna:  la  cui 
bene  intesa  base  é  lavoro    recentissimo  del 
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Benelli ,  egregio  e  modesto  artista,  che  cuo- 
pre  il  posto  di  maestro  di  ornato  model- 
lato nella  nostra  Accademia  dell'  Arti  del 
disegno. 

—  Là,  in  mezzo  alla  loggia  ove  sono  col- 
locati i  suonatori,  evvi  nel  pavimento  una 
larga  lastra  di  marmo  bianco  e  nero,  sul 
quale  pubblicamente  facevasi  battere  le  parti 
deretane  ai  falliti  ....  e  dei  fallimenti  ve 
n'  era  meno  che  adesso. 

—  E'  non  sarebbe  male  davvero  che  an- 
che in  oggi  facessero  un  poco  battere  le 
parti  posteriori  a  quei  birbanti  che  imbro- 
gliano i  galantuomini  colle  loro  trappolerie, 
e  dopo  piantano,  come  si  suol  dire,  il  banco 
e  il  benefizio ,  e  vanno  a  fare  i  signori  in 
altro  paese  alle  spalle  dei  gonzi. 

—  Sotto  queste  Logge  si  poneva  il  Car- 
roccio trenta  dì  innanzi  di  cominciare  una 
guerra  (  interrompeva  1'  onesto  Parroco  che 
aveva  un  debole  per  le  notizie  sloriche  ). 
Questo  carro  sacro  aveva  una  certa  somi- 
glianza con  l'Arca  dell'alleanza  degli  Ebrei  ; 
ed  a  provare  il  mio  detto  è  bene  aggiun- 
gere che  egli  stava  continuamente  in  S.  Gio- 
vanni, quando  tutto  era  in  pace,  mentre  al 
contrario  in    tempo  che    si    preparava   una 
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era  guardato  dalla  più  scelta  milizia ,  come 
se  fosse  stato  il  Palladio.  Eravi  sovrapposta 
a  questo  carro  una  campana  chiamata  la 
Martinella ,  e  questa  suonava  dì  e  notte  in 
detto  tempo  per  preparare  gli  animi  alla 
prossima  guerra.  Era  il  Carroccio  tutto  co- 
lorato in  rosso ,  e  quando  si  poneva  in  moto 
era  tirato  da  un  poderoso  paio  di  buoi  tutti 
coperti  di  gualdrappe  parimente  rosse,  sulle 
quali  vedevasi  dipinto  o  tessuto  lo  stemma 
della  città.  Nel  mezzo  del  carro  eravi  un 
antenna,  intorno  alla  quale  sventolava  l'in- 
segna del  Comune.  Ogni  soldato  riponeva 
l'onore  e  la  salvezza  in  questo  carro  sacro 
alla  patria;  ed  il  perderlo  era  reputato  som- 
mo disdoro.  Però  intorno  ad  esso  combat- 
teva sempre  il  fiore  dell'armata.  Ed  anzi 
r  esercito  a  cui  era  conquistato  il  Carroccio 
si  dava  per  vinto.  Un  Cappellano  diceva  la 
Messa  all'  altare  che  sorgeva  sulla  parte  an- 
teriore di  questo  carro,  e  dietro  all'altare 
stavano  seduti  i  trombetti  che  di  là  davano 
i  segnali  degli  assalti ,  delle  raccolte ,  delle 
ritirate.  Incominciò  l'  uso  del  Carroccio  circa 
il  principio  del  secolo  XIII,  e  lo  adottarono 
quasi  tutte  le  città  libere.  —   Non  fu    ado- 


prato  soltanto  per  la  guerra ,  ma  ancora 
per  onorare  le  persone  più  distinte  ,  le  quali 
si  andavano  con  esso  ad  incontrare.  —  Pare 
però  che  i  Fiorentini  più  non  V  usassero  dopo 
il  1260,  epoca  in  cui  lo  perdettero  perchè 
sconfitti  dai  senesi  alla  battaglia  di  Mon- 
taperti  ;  di  trista  memoria  1  II  sangue  fra- 
terno abbondantemente  fu  versato  su  quei 
campi  maledetti,  ove  cozzarono  fratelli  con- 
tro fratelli  :  imperocché  sciagurata  passione 
di  parti  dividevali,  e  si  consideravano  l'uno 
all'altro  stranieri.  —  Ohimè!  quanti  mali  le 
sciagurate  fazioni  hanno  portato  alla  nostra 
patria  contribuendo  per  tal  modo  alle  mille 
divisioni  in  cui  è  sminuzzata  Italia.  Furono 
valorosi  i  nostri  antichi,  nessuno  lo  nega, 
ma  spesso  malamente  il  loro  valore  ado- 
prarono  :  ed  onore  loro ,  e  loro  gloria  ripo- 
sero nei  delitti  della  guerra  civile  ;  orribile 
sempre,  qualunque  sia  la  causa  che  la 
muova ,  che  le  dia  vita  !  —  E  davvero  in 
quel  tempo,  non  solo  Toscana,  quanto  Ita- 
lia tutta  era  sconvolta  dalle  maledette  pas- 
sioni ,  dominata  dalla  mania  della  gloria 
militare,  e  i  figli  suoi  altro  non  sognavano 
che  ferri ,  spadoni ,  lance  ....  e  pugnali  I 
Dimodo  che  la  era  continuamente  funestata 
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(la  simili  guerre  obbrobriose.  In  mezzo  a 
quel  tramestio,  a  queir  accecamento,  a  quel 
fanatismo ,  e  alle  mille  aberrazioni  che  di- 
stinguono il  medio  evo ,  sfuggivano  però 
lampi  di  smagliante  luce  ;  tutti  gli  elementi 
di  una  raffinata  civiltà  erano  in  queir  epoca 
di  ferro.  —  È  vero  che  queste  parole  sono 
per  la  più  parte  referibili  ad  epoche  un  poco 
anteriori  al  1260;  imperocché  allora,  e 
specialmente  in  Toscana ,  la  fiaccola  della 
civiltà  aveva  già  incominciato  a  diradare  le 
tenebre  della  mente ,  e  i  principali  luminari 
delle  lettere ,  delle  arti  e  della  scienza  fio- 
rivano ,  tra  i  quali  basterà  che  io  citi  Dante, 
Boccaccio ,  Cavalcanti  e  Giotto  .  .  . 

A  questo  punto  il  nostro  buon  Parroco 
fu  interrotto  dai  suonatori ,  i  quali  esegui- 
rono alcune  sinfonie  che  con  grande  sodi- 
sfazione  furono  udite  dai  nostri  tre  perso- 
naggi. Dopo  di  che  e' si  avviarono  verso 
Piazza  del  Granduca,  ove  pur  si  trattenne- 
ro ad  udire  delle  suonate;  quindi  seguitarono 
a  girare  per  la  città  ,  fermandosi  in  varii 
altri  luoghi  ov' erano  bande  musicali;  e 
parlando  di  varie  cose  estranee  al  nostro 
proposito,  per  cui  non  riporto  i  loro  discorsi. 
Mostravano  però  di  divertirsi.  Infatti  Firenze 
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nella  notte  che  precede  S.  Giovanni  e  gaia 
oltremodo.  Allegri  canti ,  gridi  di  gioia  ,  sga- 
nasciate risate ,  romore  di  bicchieri  e  di 
piatti ,  segni  insomma  di  allegria  spensierata 
tu  vedi  in  tutti  i  canti  della  bella  Firenze. 
Tutte  le  trattorie,  bettole,  botteghe  di  rostic- 
cieri e  caffè  rigurgitano  di  accorrenti  òhe 
completano  con  una  buona  scorpacciata ,  e 
con  frequenti  libazioni  di  vino  nostrale  o 
forestiero ,  a  seconda  dei  gusti ,  o  delle  più  o 
meno  fornite  tasche,  l' allegra  giornata.  — 
Alcuni  moralisti  gridano  contro  questa  dis- 
sipazione del  popolo ,  e  vorrebbero  che  più 
non  si  facessero  queste  feste,  le  quali  alia  iln 
dei  conti  pongono  in  giro  del  denaro,  e  sono 
di  sollievo  al  popolano  che  tutto  al  più  si  per- 
mette in  tale  occasione  una  sbornia  solenne. 
La  plebe  ,  cari  miei ,  è  bene  baloccarla  ,  di- 
versamente va  in  bestia ,  e  strepila ,  e  grida 
e  pone  sossopra  anco  i  tranquillissimi  Stati  ! 
—  Eppoi  non  fa  forse  piacere  questa  spon- 
tanea gioia ,  questa  espansione  di  animo  ? 
«  Gente  allegra  Iddio  1'  aiuta  »  dice  il  pro- 
verbio. E  ci  credo  :  perchè  quando  1'  animo 
è  lieto  la  mente  è  più  sveglia ,  il  corpo  più 
volentieri  si  piega  ad  obbedire  ai  voleri  della 
sua  padrona  la  mente,  e  tutto  va  per  lo  meglio. 
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—  Ma  Torà  è  larda  —  pronunziò  lo 
Speziale.  —  Ha  ragione,  e  sembrami  tempo 
(li  ritirarsi.  — •  A  cui  Placido  —  Sì ,  sì ,  ve- 
dete come  a  poco  per  volta  la  folla  si  fa 
meno  densa,  e  lo  strepito  meno  forte.  È  me- 
glio portarsi  alle  nostre  abitazioni. 

—  Sì ,  e  a  rivederci  a  domani, 

—  Vi  aspetto ,  perchè  venite  a  prender- 
mi domattina,  non  è  vero  ?  —  dice  il  Priore. 

—  Sì  signore;  buona  notte. 

—  Buon  riposo. 

—  Altrettanto  a  loro.  A  rivederli.  —  E 
si  separarono. 


IV. 


Il  giorno  di  S.  Giovanni.  —  Veste  antiche 
o  moderne. 


La  inaitiiia ,  riunilisi  i  tre  aoslrì  perso- 
naggi, verso  piazza  del  Duomo  si  avviarono. 
A  causa  però  della  posizione  topografica 
della  casa  ,  ove  era  alloggiato  il  Prete,  face- 
va mestieri  che,  per  recarsi  alla  Metropoli- 
tana e  a  8.  Giovanni ,  essi  attraversassero 
Piazza  del  Granduca.  E  ciò  fecero.  Ed  ivi 
giunti  si  soffermarono  ad  ammirarne  le 
tante  belle  cose  che  a  piene  mani  vi  sono 
profuse. 

—  Qui  siamo  in  una  vera  e  propria  gal- 
loria di  squisiti  capi  d'arte  fornita  —  disse  il 
buon  Prete.  —  Trovatemi  un'altra  piazza 
ohe  al  pari  della  nostra  contenga  quelle  me- 
raviglie dell'arte,  come  sono  il  Ratto  delie 
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Sabine ,  il  Perseo,  e  sopra  tutti  il  David  di 

«  Michel  più  che  mortale  angel  divino  » 

La  quale  statua  è  una  vera  squisitezza  sotto 
tutti  i  rapporti.  A  queste  poi  sono  da  ag- 
giungere la  Giuditta  di  Donatello ,  e  gli 
altri  gruppi  e  statue,  tra  le  quali  quella  eque- 
stre di  Cosimo  I,  del  quale  principe  lunga- 
mente ieri  sera  vi  parlai.  Buon  lavoro  di 
Giambologna  è  questa  statua ,  ed  encomia- 
bili sono  pure  tra  le  opere  di  questo  arti- 
sta varj  dei  satiri  che  circondano  la  vasca, 
in  mezzo  alla  quale  sorge  un  Nettuno,  che 
è  il  così  detto  Biancone,  opera  dell'Amman- 
nato.  È  di  Baccio  Bandinelli  il  gruppo  Er- 
cole e  Caco,  tutt' altro  che  squisito  lavoro , 
e  che  posto  presso  al  David  ci  fa  proprio  la 
più  meschina  flgura  di  questo  mondo. 

—  Su  questa  piazza  non  fanno  alcuna 
festa  per  la  viglia  di  S.  Giovanni? 

—  In  oggi  no.  Anticamente  vi  aveva  luogo 
in  questo  giorno  uno  spettacolo ,  per  quei 
tempi,  veramente  magniflco,  su  questa  piaz- 
za. La  quale  in  prima  si  appellò  del  Po- 
polo ,  perchè  il  popolo  ivi  si  radunava  chia- 
mato dalla  campana  della  torre  ;  dipoi  si 
disse  dei  Signori ,  perchè  nel  palazzo  risie- 
deva la  Signoria  ,  e  finalmente  del  Grandu- 
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ca,  dacché  Cosimo  I.  Granduca  prese  stanza 
in  Palazzo  Vecchio. 

Consisteva  adunque  la  festa  nei  tributi 
che  nel  giorno  di  S.  Giovanni  si  offrivano  in 
segno  di  sommissione  da  Città,  Terre  e  Vil- 
laggi conquistati  dai  Fiorentini.  Un  cronista 
racconta  che  vedevansi  nella  piazza,  allora 
dei  Signori,  il  dì  di  S.  Giovanni  100  torri  che 
parevano  d'  oro ,  portale  quali  con  carrette 
e  quali  con  portatori  :  e  queste  torri  si  chia- 
man  Ceri,  ed  erano  fatti  di  legname,  di  carta 
0  di  cera  con  oro  e  colori ,  e  aventi  figure 
rilevate.  Vuoti  erano  questi  ceri ,  perchè  in 
essi  vi  stava  persona  che  faceva  continuamen- 
te girare  intorno  quelle  figure.  Vi  erano  scol- 
piti animali ,  uccelli ,  alberi ,  pomi  e  tante 
altre  cose  dilettevoli  in  vista.  In  piazza  si 
vedevano  molti  uomini  a  cavallo  vagamente 
abbigliati  armeggiando  :  pedoni  con  lance  e 
con  palvesi  correndo  ;  e  donzelle  che  dan- 
zavano in  giro.  Intorno  alla  ringhiera  del 
palazzo  eranvi  i  ICO  pali  corrispondenti  ai 
100  ceri.  —  Quindi  i  rappresentanti  le  va- 
rie Provincie  col  Gonfaloniere  di  Firenze, 
gli  Ambasciatori  e  i  Cavalieri  forestieri  e  no- 
strani e  preceduti  da  un  valletto  riccamente 
abbigliato  portante  lo  stemma  di  Firenze  si 
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recavano  ordinatainenle  a  presentare  le 
loro  offerte  al  tempio  del  Santo  protettore 
della  città.  Questi  presenti  fatti  alla  Chiesa 
si  appiccavano  intorno  intorno  alle  mura  di 
quella ,  e  vi  si  tenevano  da  un  anno  ali'  altro. 
Quando  erano  portati  i  nuovi  si  toglievano 
i  vecchi  pali ,  e  se  ne  facevano  paliotti  da 
altare ,  ed  anche  si  vendevano.  Tra  gli  altri 
tributi  eravi  quello  dei  Signori  della  Zecca 
che  un  magnifico  cero  portavano  in  un  ricco 
carro.  Il  quale  era  di  legname  di  buona  si- 
metria ,  con  ornati  di  grottesco ,  e  pitture 
di  Jacopo  da  Pon formo  che  in  quattro  qua- 
dri elTigiò  le  azioni  principali  del  Santo 
Precursore ,  ed  in  altri  piccoli  spazj  puttini 
ed  altri  ornamenti.  L'intaglio  e  il  corni- 
cione del  carro  era  tutto  messo  a  oro  ;  co- 
perte ne  erano  le  ruote  con  drappelloni  di- 
pinti a  diverse  armi.  La  macchina  era 
divisa  in  quattro  scompartimenti  che  si  ri- 
stringevano gradatamente  fino  alla  sommità. 
Nel  primo  ordine  della  parte  davanti  eranvi 
Ire  nicchie ,  ed  altrettante  dalla  parte  op- 
posta,  quattro  delle  quali  contenevano,  in- 
vece di  statue ,  vere  persone  in  abito  di 
Chiesa  che  tenevano  in  mezzo  dalla  parte 
anteriore  un  fanciullo  rappresentante  S.  Gio. 
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Battista  nella  prima  età  ,  e  posteriormente 
un  giovane  che  dicevasi  essere  S.  Stefano, 
Al  second' ordine  sulle  quattro  cantonate  ve- 
devansi  quattro  altri  giovani  vestiti  di  bianco 
che  sostenevano  ciascuno  un  piccolo  scudo 
a  due  iìicce  ;  dall'  una  parte  v'  era  1'  arine 
del  Principe,  e  dall'altra  quella  della  Zecca. 
Il  terzo  scompartimento  era  adornato  da 
quattro  arpie  ;  nel  quarto  eravi  1'  arme  del 
Granduca  ripetuta  in  tutte  e  quattro  le  fac- 
cie ,  e  terminava  il  carro  colla  statua  di 
S.  Giovanni.  —  Invece  della  statua  però  si 
è  costumato  fino  al  1748  di  porvi  un  uomo 
fermato  con  cinghie  ad  una  sbarra  di  ferro 
vestito  di  due  pelli  di  tigre ,  con  braccia  e 
gambe  nude,  diadema  in  testa  e  in  mano 
una  croce  alta  di  ferro  fermata  alla  base. 
—  Colui  che  aveva  il  coraggio  di  soffrire 
lo  strapazzo  delle  frequenti  gagliarde  scos- 
se di  una  macchina  tanto  grave  riportava 
in  premio  dall'  arte  dei  iMercatanti  dieci 
lire  e  la  colezione  ;  che  per  antico  co- 
stume eragli  data  dalla  Casa  di  Via  Balestrieri 
che  fa  cantonata  sulla  piazza  di  S.  Maria  in 
Campo.  Giunto  il  carro  al  suddetto  luogo 
neir  atto  di  andare  al  Tempio  di  S.  Giovanni 
ivi  si  tratteneva .  e  da  una  finestra  del  se- 
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condo  piano  per  mezzo  di  una  pala  si  por- 
geva a  quel  disgraziato  che  stava  in  cima 
al  carro  una  paniera  contenente  una  gran 
ciambella  di  circa  quattordici  libbre  di  pane, 
due  bocce  di  vino  ,  nell'  una  bianco  ,  nel- 
r  altro  rosso ,  ed  alcune  paste  e  confetti. 
Il  mascherato  S.  Giovanni  si  metteva  in 
braccio  la  ciambella ,  beve^  a  e  mangiava 
paste  quanto  voleva  ,  quindi  buttava  giù  alla 
folla  i  suoi  avanzi  di  pane ,  paste ,  confetti 
e  vino  e  per  di  più  anche  le  bocce  di  vetro. 

Sotto  il  principato  le  offerte  si  facevano 
al  Principe,  ma  semplicemente  per  forma.  Il 
Gran  Duca  se  ne  stava  sotto  un  trono  or- 
nato di  ricchissimi  tappeti,  e  che  era  situato 
lungo  le  mura  del  Palazzo ,  e  innanzi  a  lui 
passavano,  con  1'  ordine  con  cui  erano  chia- 
mati da  un  Araldo,  i  Rappresentanti  le  varie 
castella ,  città  e  terre  a  lui  sottoposte ,  pre- 
sentandolo di  vasi  d'oro  e  d'argento,  ban- 
diere ec,  ma  senza  lasciarle. 

Ora  però  il  carro  della  Zecca  o  di  S. 
Giovanni  è  a  un  solo  ordine ,  e  nel  mezzo 
ha  un'  antenna  alla  quale  è  attaccato  il  pa- 
lio o  bandiera,  e  in  cima  all'antenna  la 
statuetta  del  Santo  in  legno  dorato  come 
vedrete  oggi  alla  Corsa  dei  Barberi. 
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—  Ecco ,  interruppe  Placiclo  ;  ciò  che  mi 
pare  stia  male  in  questa  piazza  è  il  tetto 
della  Posta  detto  dei  Pisani. 

—  E  per  più  ragioni  ci  sta  male.  Prima 
di  tutto ,  perchè  rammenta  gli  sciagurati  odi 
e  le  riyalità  che  fervevano  tra  Fiorentini  e 
Pisani ,  e  che  tanto  danno  portarono  alle 
due  città  ;  poiché  richiama  alla  memoria  un 
fatto  non  generoso  ,  non  patriottico  ,  ma  tale 
che  torna  a  disdoro ,  anziché  a  gloria  della 
nostra  povera  patria  ;  eppoi  perchè  quella 
sconcia  tettoia  sciupa  la  bellezza  monumen- 
tale della  piazza  ,  e  dà  aspetto  meschino  al- 
l' uffizio  della  Posta  che  in  una  città  come 
Firenze  dovrebbe  essere  sontuoso  e  comodo. 

—  Ho  detto  che  quel  tetto  rammenta 
un  fatto  non  punto  onorevole ,  imperocché 
ci  richiama  alla  mente  una  vittoria  ri- 
portata nel  1362  dai  Fiorentini  sui  Pisani  ! 
Lieti  del  loro  trionfo  i  primi  portarono  a 
Firenze  ed  appesero  al  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni e  alle  porte  della  città  le  catene  del 
Porto  Pisano  ;  trassero  duemila  prigionieri 
legati  su  quarantadue  carri  a  mo'  di  mer- 
canzia ,  facendo  loro  per  maggior  onta  pagar 
la  gabella  di  soldi  18  a  testa  ;  quindi  ba- 
ciare le  parti  deretane  del  Marzocco  o  Leone 
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scolpito  in  pietra ,  che  era  V  amuleto  dei 
Fiorentini ,  e  che  si  vede  ancora  sulla  rin- 
ghiera. I  captivi  condotti  in  prigione  in 
mezzo  agli  insulti  della  plebe ,  la  quale  in 
ogni  tempo  ha  sempre  fatto  1'  urlata  dietro 
agli  infelici  anziché  compiangerli,  furono  poi 
costretti  a  costruire  quel  Tetto. 

Quasi  però  ciò  fosse  poco,  i  Fiorentini 
istituirono  la  corsa  di  un  palio  nel  giorno 
di  S.  Vittorio ,  in  cui  seguì  la  rotta  dei  Pi- 
sani ;  il  Santo  vollero  che  fosse  considerato 
d'allora  come  uno  dei  Santi  protettori  di 
Firenze ,  e  una  cappella  da  esso  intitolata 
fecero  costruire  in  Duomo  ,  e  ingiunsero  che 
i  capitani  di  parte  vi  facessero  ogni  anno 
un'  offerta.  Di  più  fece  il  Comune  dipingere 
da  Paolo  Uccello  nel  nostro  Duomo  sulle 
due  porte  laterali  a  quella  maggiore  due 
guerrieri  che  in  quella  guerra  si  distinsero  ; 
cioè  sopra  ad  una  Pietro  Farnese  che  vi  fu 
come  generale  dei  Fiorentini  ;  ed  è  dipinto 
sopra  un  mulo  ,  perchè  essendogli  in  guerra 
stato  ucciso  il  cavallo  salì  invece  sopra  un 
tale  animale  che  trovò  lì  a  caso  e  tornò  in 
battaglia  ;  e  suU'  altra  porta  Giovanni  Acuto 
Capitano  di  una  compagnia  inglese ,  che 
servi  ancor  esso  in   questa    guerra ,    prima 
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dalla  parte  dei  Pisani ,  poi  da  quella  dei 
Fiorentini,  guadagnato  dal  prezzo  di  Hi 
mila  fiorini  d'oro!  In  tal  guisa  un  uomo 
traditore  e  venale  fu  onorato  come  un  gran 
cittadino ,  come  un  uomo  che  abbia  appor- 
tato gloria  alla  patria  I 

Cosi  parlando  si  erano  i  tre  amici  ri- 
dotti in  Piazza  del  Duomo ,  ove  ebbero  agio 
di  osservare  la  truppa  ivi  schierata  in  bel- 
r  ordine  ,  di  dare  un'  occhiala  alle  tre  vera- 
mente magnifiche  porte  del  Battistero.  Quel- 
la situata  dalla  parte  di  mezzogiorno  è 
opera  d' Andrea  Pisano  sul  disegno  di  Giotto, 
e  le  altre  due  sono  dell'  insigne  artista  Lo- 
renzo Ghiberti  ;  —  una  delle  quali .  cioè 
quella  di  mezzo ,  soleva  dir  Michelangelo 
esser  degna  del  paradiso.  Di  poi  entrarono 
nella  Cattedrale  per  assistere  al  servizio  di 
Chiesa.  Per  rispetto  al  luogo  però  essi  vi 
stettero  quasi  del  tutto  silenziosi ,  per  cui 
poco  è  per  noi  da  fare,  che  non  abbiamo  da 
riportare  le  parole  del  nostro  Priore. 

Al  servizio  di  Chiesa  concorrono  la  Corte 
e  gli  Officiali  del  R.  Palazzo ,  i  Ministri ,  i 
Cavalieri ,  le  Dame ,  i  Giudici ,  i  Capi  della 
Milizia  e  i  Ciamberlani.  Gale,  ricami,  oro  ed 
argento  vi  si  veggono  a  profusione,  per  c»ii 
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la  è  questa  una  delle  più  gradite  feste  per 
le  donni cciuole  del  popolo  e  per  i  contadini 
e  provinciali. 

Usciti  dalla  Cattedrale  si  portarono  i  no- 
stri tre  al  tempio  di  S.  Giovanni  Battista ,  e 
dopo  averlo  ammirato  il  Prete  disse  agli 
altri  due ,  come  varia  era  la  opinione  in- 
torno alla  costruzione  di  esso  ;  come  alcuni 
vogliono  che  e'  sia  1'  antico  tempio  di  Mar- 
te ;  come  altri  sostenga  che  non  può  essere, 
e  ciò  con  un  certo  fondo  di  ragione ,  pe- 
rocché i  primi  cristiani  si  reputarono  a  ver- 
gogna convertire  al  culto  del  vero  Dio  i 
tempj  già  consacrati  agli  idoli ,  e  piuttosto 
li  distruggevano.  A  quel  che  pare  il  Batti- 
stero fu  eretto  da' Longobardi  l'anno  615, 
e  in  grazia  a  Teodolinda  loro  regina  inti- 
tolato a  S.  Gio.  Battista,  al  quale  ella  aveva 
una  speciale  devozione. 

Non  seguiteremo  però  i  nostri  personaggi 
in  tutte  le  loro  passeggiate  ,  fermate ,  discor- 
si ,  pasti ,  osservazioni  ec.  ma  saltando  a 
pie  pari  tutto  il  resto  della  mattina  andremo 
a  trovarli  nelle  ore  pomeridiane  lungo  la 
via  che  debbono  percorrere  i  Barberi. 


L.e  Corse  dei  Barberi. 


La  sarà  una  bella  cosa  la  corsa  dei  bar- 
beri ,  ma  a  me  non  sembra  davvero  uno 
spettacolo  da  paese  civile.  —  Così  diceva 
Don  Francesco  a  voce  bassa  ai  suoi  in- 
divisibili compagni  ,  mentre  e'  percorre- 
vano le  vie  destinate  pel  corso  dei  cavalli 
sciolti. 

—  Davvero  —  annuiva  lo  Speziale ,  il 
quale  non  si  azzardava  mai  a  fare  un  lung  o 
discorso. 

—  Eppure  il  giornalismo  fiorentino  si  è 
arrabattato  a  dimostrare  esser  questo  uno 
spettacolo  barbarico.  Ma  sie,  gli  è  stato  come 
predicare  a'  porri. 

—  E  fossero  le  sole  voci  dei  giornalisti 
che  si  scagliassero  contro  queste  corse  male 
sarebbe  non  dar  loro  retta,  ma  egli  è  mag- 
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gior  male  il  non  scuotersi  alf  eloquente  voce 
dei  fatti.  Per  bacco  !  non  passa  un  anno 
senza  che  qualche  vittima  non  rimanga  im- 
molata dalle  zampe  dei  cavalli  al  dio  del 
piacere. 

—  Pur  troppo  !  —  dice  Giovanni. 

—  Ma  che  vuole  che  non  seguano  di- 
sgrazie ,  quando  i  cavalli  debbon  correre  in 
strade  tortuose  ,  strette ,  passar  per  quadri- 
vi,  e  che  so  io  ;  e  ciò  in  mezzo  ad  una  folla 
immensa  che  per  quelle  vie  si  accalca  —  ag- 
ii iunge  Placido. 

—  Eppoi,  o  non  rifugge  la  mente  al  solo 
pensiero  che  si  lascino  in  balia  di  sé  stessi 
correre  in  mezzo  ad  accalcato  popolo  dei 
t'avalli  inferociti  dalle  continue  punture  che 
loro  producono  li  pungiglioni  che  pongon- 
gli  si  in  dosso  .... 

—  Ahi  le  perette  (interruppe  Giovanni). 

—  E'  potrebbero  anche  abolirle  queste 
corse ,  giacché  così  é  stato  di  quelle  che  si 
tacevano  il  giorno  di  S.  Barnaba  per  la 
vittoria  di  Campaldino ,  il  2  d'  Agosto  per 
[a  rotta  di  Siena  ,  il  dì  di  S.  Romolo  per  la 
vittoria  contro  Radagasio  re  dei  Goti  sotto 
la  città  di  Fiesole ,  e  il  dì  di  S.  Anna  per 
(a  cacciata  del  Duca  d'  Atene. 
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—  j)unque  i  nostri  anlicbi  passavano  un 
terzo  di  loro  vita  a  battersi ,  un  terzo  a 
divertirsi,  e  T altro  terzo  destinavano  per 
lutto  il  rimanente  delle  occupazioni  della 
vita. 

—  Davvero!  Pur  di  divertirsi,  di  tutto 
ali'  uopo  si  giovavano.  Per  mostrarvi  quanto 
ii  mio  asserto  è  vero  voglio  contarvi  una 
lesta  che  giusto  si  faceva  la  vigilia  di  S, 
Giovanni.  E  questa  consisteva  in  certe  mac- 
chine chiamate  mivole  che  rappresentavano 
glorie  ,  marlirj  ec.  Le  macchine  erano  ac- 
comodate per  modo  ,  che  con  bambagia  ,  la 
(juale  faceva  giusto  l' effetto  di  nuvola ,  si 
coprissero  le  armature  di  ferro  e  di  legname 
sulle  quali  stavano  accomodati ,  come  se 
fossero  stati  sospesi  per  aria ,  uomini  e  fan- 
ciulli mascherati  da  Santi,  da  xVngioli ,  ec. 
Queste  nuvole  le  furono  inventate  o  perfe- 
zionate da  Cecca,  artista  di  grande  imma- 
ginazione ,  e  che  molto  si  distinse  nelle  in- 
venzioni di  macchine  per  decorare  spetta- 
coli e  pubbliche  feste. 

E  cosi  parlando  si  erano  ridotti  in  Mer- 
cato vecchio.  Benché  in  quel  giorno  e' fosse 
pulito  e  spazzato ,  ed  avesse  avute  tutte  le 
tfolteglie  chiuse  ,  pur  nonostante  moslravansi 
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chiaramente  all' occhio  del  riguardante  i 
molti  difetti  del  medesimo.  E  Don  Francesco 
a  lamentare  la  mancanza  di  un  decente 
mercato  spartito  in  miglior  modo  e  formato 
di  strade  più  larghe  ,  ben  ventilato ,  d'  ab- 
bondanti fontane  e  di  comode  botteghe  for- 
nito ,  cose  tutte  che  al  nostro  mancano  as- 
solutamente. Ma  non  riporterò  per  esteso  il 
suo  discorsino,  avvegnaché  sia  estraneo  al 
mio  soggetto. 

Con  questi  e  simili  ragionamenti ,  sempre 
seguitando  la  loro  via,  si  trovarono  i  tre 
compaesani  in  corso  degli  Albizzi ,  ove  giun- 
ti,  lo  Speziale  fermossi  a  un  tratto  escla- 
mando : 

—  Curiosi  gli  ornamenti  della  facciata 
di  questo  palazzo. 

—  Ah  !  la  casa  dei  Vi  sacci  —  così 
Placido. 

A  cui  il  Priore: 

—  Non  sapete  che  quei  Visacci  sono 
nientemeno  che  l'effigie  di  venti  tra  i  più 
grandi  luminari  che  abbia  avuti  Firenze  in 
scienze  fìlosoflche ,  flsiche  e  morali ,  in  let- 
tere ed  arti?  Quindici  di  quei  ritratti,  come 
vedete,  sono  fuori ,  e  altri  cinque  nell'andito 
della  Casa.  Nel  vestibolo    poi    avvi  il  busto 
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del  generoso  cittadino  che,  essendo  proprie- 
tario di  quel  palazzo,  pensò  d'  adornarlo  con 
ritratti  d' illustri  Fiorentini,  onorandone  così 
la  cara  memoria.  Questo  benemerito  citta- 
dino fu  il  Senatore  Baccio  di  Filippo  Valori 
Cav.  di  S.  Stefano ,  Consigliere  di  Ferdi- 
nando I ,  Bibliotecario  della  Laurenziana  , 
e  Preside  col  titolo  di  Luogotenente  del- 
FAccademia  delle  Arti  del  disegno  ec,  e  che 
morì  nel  1606.  Il  busto  del  Valori  fatto  ese- 
guire dalla  sua  vedova,  la  nobile  donna 
Virginia  Ardinghelli,  è  opera  di  Giovanni 
Faccini. 

—  Ma  osserviamo  un  po' questi  ritratti. 
Ed  internatisi  nel  palazzo  si  posero  a  ri- 
guardare i  cinque  che  ivi  sono.  E  Don 
Francesco  disse  ai  compagni  —  Quei  tre 
bassi  rilievi  —  e  gli  accennò  —  rappresen- 
tano S.  Antonino  Arcivescovo,  Maestro  Luigi 
Marsili ,  e  S.  Filippo  Neri  sommi  teologhi  : 
neir  altro  è  raffigurato  Lorenzo  De' Medici 
detto  il  Magnifico,  mecenate  delle  scienze , 
lettere  ed  arti ,  e  gentile  poeta  esso  pure  ; 
e  finalmente  quest'  ultimo  rappresenta  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti  insigne  rettorico. 

Quindi  usciti  fuori  del  Palazzo,  ad  osser- 
vare gli  altri  ritratti  si  apprestarono  ;  e  nel 
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prim'  ordine  potettero  vedere  quelli  di  Ac- 
corso ,  di  Torrigiano  Rustichelli  dei  Valori. 
Marsilio  Ficino ,  Donato  Acciajoli ,  e  Pier 
Vettori.  —  Di  questi  illustri  uomini  il  buon 
Prete  die  agli  amici  i  seguenti  cenni  biogra- 
fici :  Accorso  insigne  chiosatore  di  Ragion 
civile ,  il  quale  tenne  cattedra  di  Giurispru- 
denza in  Bologna  ,  nacque  in  luogo  detto  il 
Bagnolo ,  lontano  5  miglia  da  Firenze ,  e 
fiorì  verso  il  1216.  —  Rustichelli  dei  Valori 
sommo  fisico ,  tenne  in  Parigi  cattedra  di 
Medicina  ,  nella  quale  scienza  fu  sommo.  — 
Si  fé  Certosino,  essendo  già  vecchio,  e  a  ciò 
lo  determinò  lo  studio  della  Teologia.  Fiori 
nel  1280,  e  fu  per  conseguenza  coetaneo  a 
Dante.  —  Marsilio  Ficino  nacque  nel  li33. 
Fu  rettorico  e  filosofo  famoso ,  ed  anzi  il 
restauratore  della  filosofia  platonica.  Ebbe 
l'amore  e  la  stima  dei  suoi  contemporanei; 
Cosimo  Medici  il  vecchio,  detto  anche  il 
Padre  della  Patria,  lo  tenne  molto  in  pregio. 
La  sua  traduzione  delle  opere  di  Platone  è 
encomiatissima  giustamente.  —  Donato  Ac- 
ciaioli, uomo  di  stato,  avveduto  politico  e 
filosofo,  nacque  nel  1428,  e  morì  nel  1478.  — 
Pier  Vettori  tenne  cattedra  di  belle  lettere, 
.si  occupò  con  lode  delle  morali  e  politiche 
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(liscipìine ,  e  massimamente  usò  molta  dili- 
genza nel  ridurre  i  libri  Greci  e  Latini  al- 
l' intera  correzione.  Mori  verso  il  1585  in 
età  di  circa  87  anni.  —  Gli  altri  10  ritratti 
posti  nel  secondo  e  nel  terzo  ordine ,  non 
potettero  vedere,  ma  il  Prete  disse  ancor 
d' essi  così  :  Neil'  ordine  di  mezzo  ,  vi  sono 
effigiati  Amerigo  Vespucci ,  Leon  Battista 
Alberti ,  Francesco  Guicciardini ,  Marcello 
Adriani,  e  Vincenzo  Borghini  ;  nell'ultimo 
ordine  Dante  ,  Petrarca  ,  Boccaccio  ,  Messer 
(liovanni  Della  Casa ,  e  Luigi  Alamanni.  — 
D'  Amerigo  Vespucci  celebre  viaggiatore  che 
die  il  nome  ad  una  parte  del  mondo ,  di 
Francesco  Guicciardini  insigne  storico  e  lino 
politico  ,  del  divino  Alighieri ,  di  Petrarca  , 
di  Boccaccio ,  perchè  conosciutissimi ,  mi 
asterrò  di  parlarvene  ,  sia  pur  minimamente; 
e  solo  vi  dirò  esser  slato  Marcello  Adriani 
buon  traduttore  dal  greco  ;  Vincenzo  Borghini 
accurato  e  studioso  di  ricerche  d'  antichità 
e  gentile  scrittore  ;  Luigi  Alamanni  elegante 
poeta,  ei  suoi  poemetti  sono  molto  stimati; 
Messer  Giovanni  Della  Casa  autore  dei  Ga- 
lateo ,  d'  altre  prose  gentili ,  e  di  varie  gra- 
ziose poesie;  e  finalmente  Leon  Battista  Al- 
berti  artista  di  gran  merito,  ma  specialmente 
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celebre  come  architetto  teorico ,  che  i  suoi 
trattati  architettonici  sono  molto  stimati. 

Ai  nostri  tempi  pure  si  è  onorata  la  me- 
moria dei  nostri  grandi  uomini.  11  tempio  di 
S.  Croce  che  si  può  dire  il  nostro  Pantheon, 
e  le  Logge  degli  Uffizj ,  le  cui  ventotto  nic- 
chie sono  ornate  di  altrettante  statue  d' illu- 
stri toscani  chiaramente  provano  il  mio  detto, 
È  vero  che  queste  ultime  le  si  sono  fatte  col 
provento  del  giuoco  della  tombola ,  cosa  un 
poco  immorale  ,  e  che  diminuisce  dimolto  la 
gloria  che  viene  ai  Toscani  per  averle  innal- 
zate ;  ma  ad  ogni  modo  vi  sono ,  ed  è  bene. 

In  quel  tempo  passarono  i  Barberi ,  o 
meglio  passò  un  Barbero ,  anziché  quattro 
come  dovevan  essere  ,  poiché  uno  degli  altri 
tornò  in  dietro,  un  altro  voltò  dal  Ponte  alla 
Carraia ,  calpestando  qualcuno  ,  e  il  terzo  si 
ruppe  una  gamba  là  da  Piazza  delle  Cipolle. 
L' unico  giunto  alla  ripresa,  fu  dunque  quello 
che  vinse ,  e  la  bandiera  sul  carro  collo- 
cata, fu  portata  a  casa  del  patrono  del 
cavallo.  Lungo  stuolo  della  feccia  del  popolo 
seguiva  con  urli  il  carro ,  poiché  secondo  il 
consueto  vi  sarebbe  stata  la  ruffa.  È  questo 
un  tristissimo  spettacolo ,  poiché  la  plebaglia 
avida  di  quei  pochi  soldi  che  gli  si  gettano, 
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come  al  cane  il  pane  ,  vi  si  butta  sopra ,  e 
si  calpesta ,  si  rotola ,  si  graffia ,  si  fracassa 
in  modo  orribile ,  bestiale.  Oh  è  un  abbietto 
spettacolo  quello  I 


Eccomi  ora  giunto  alla  fine  della  mia 
cicalata  ;  imperocché  quando  si  è  notato  che 
si  fanno  altre  due  corse  di  cavalli  sciolti,  che 
una  per  8.  Vittorio,  e  l'altra  per  S.  Pietro, 
altro  non  v'  è  da  dire  delle  Feste  di  S.  Gio- 
vanni .... 

—  Ma  dei  nostri  tre  personaggi  non  ce 
ne  dite  nulla  ?  —  esclameranno  due  o  tre  dei 
miei  lettori. 

—  Ed  io  dirò  loro  che  la  mattina  dipoi 
partirono  ;  che  il  sig.  Placido  non  era  punto 
sodisfatto  della  sua  gita,  e  aveva  ancora  un 
resto  di  malumore  per  le- traversie  che  gli 
avevano  impedito  di  godere  di  tutte  le  feste; 
che  il  Priore  sembrava  più  felice  di  prima  , 
e  ciò  poteva  arguirsi  dagli  occhi  più  brillanti 
dell'  ordinario ,  la  qual  cosa  proveniva  dal- 
l' aver  potuto  far  sfoggio  di  erudizione  ;  — 
che  lo  Speziale  poi  era  tutto  contento  per 
essere  stato  in  compagnia  di  Don  Francesco, 
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dal  quale  era  stalo  istruito  di  tante  belle 
cose  che  per  lo  innanzi  ignorava  completa- 
mente. E  non  cessava  mai  di  encomiare  il 
buon  Parroco  per  la  sua  erudizione,  secondo 
lui,  immensa,  spaventevole.  Anzi  tanto  ne 
parlò  per  il  villaggio,  e  tanto  magnificò  la 
cosa,  sicché  quelli  zotici  cervelli  ebbero  d' al- 
lora in  poi  Don  Francesco  in  concetto  di  sa- 
pientone. —  Invano  il  nostro  Prete  si  arra- 
battava per  far  loro  capire  che  si  poteva 
parere  eruditi  anco  leggendo  pochi  libri  e 
possedendo  un  po'  di  memoria ,  e  che  questo 
era  il  suo  caso.  Ma  era  fiato  gettato,  che 
prendevano  questo  suo  detto  per  un  atto 
modesto  ;  mentre  invece  non  era  che  la 
verità  ! 


Lettori    ho    vuotato    il    sacro.    Vi    siete 
annoiati  ? 


FINE. 


INDICE 


lij  po  d'  introduzione pag.    3 

I.  La  Corsa  dei  Cocchi *    7 

II.  I  fuochi  artificiali «  2?i 

III.  Bande  musicali  e  illuminazione.     ...  «  31 

IV.  Il    giorno   di    S.  Giovanni  —  Feste  antiche  e 

moderne «  39 

V.  Le  Corse  dei  Barberi '49 


Prezzo  —  Sei  Craeie. 


